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Assemblea di donne al Senato 

«Ma non sarà che 
la politica ha una 
gamba di legno?» 
La metafora per dire 
i limiti di chi ritiene 
marginale e accessoria 
la tematica femminile 
Vivace incontro 
tra il gruppo 
delle parlamentari 
elette nelle liste PCI e i 
movimenti delle donne 
ROMA — Chi va più veloce, le donne o la 
politica? Quindici anni fa. prima che divam
passe la rivoluzione femminista, sembrava 
che a correre avanti fosse la politica, e che 
facessero fatica le donne a tenerle dietro. 
Franati gli argini dell'ordine costituito, le 
posizioni si rovesciarono e la politica, nelle 
sue forme tradizionali almeno, dovette get
tarsi all'inseguimento; ci furono stacchi e re
cuperi. scontri e intese, ma le donne mostra
rono di saper andare più svelte e soprattutto 
di conoscere altri percorsi, altri scenari, altri 
linguaggi che la politica ignorava. 

E oggi? Non sembra che il problema vero, 
Il più grosso, sia quello della doppia velocità, 
pur se i tempi sono importanti e i ritardi pe
nalizzano chi ha sempre pagato; piuttosto il 
problema sembra risiedere proprio dentro 
quella faccenda del percorsi, cioè quel conte
nuti che le donne considerano costitutivi di 
una nuova sostanza politica, irrinunciabili 
per sé e per tutti, e che altri invece preferisco
no ritenere marginali e accessori. Terreni di
sagevoli, impervi, è vero; ma non sarà che la 
politica ha una gamba di legno? 

La metafora esprime bene, ci sembra, il 
carattere dell'incontro avvenuto l'altro gior
no a Roma. In un'aula del Senato, tra il grup
po delle parlamentari elette nelle liste del 
PCI e le donne dei movimenti, dei sindacati, 
del •Tribunale 8 Marzo: della cooperazione. 
Non è priva di significato la circostanza che 
in una sede anche fisicamente rappresentati
va di un certo assetto politico e istituzionale 
si sta riunita una assemblea di donne molte 
delle quali nutrono non grande fiducia nelle 
istituzioni, o hanno con le forze politiche tra
dizionali un rapporto conflittuale. Cionono
stante l'incontro — il primo promosso dal 
nuovo organismo — ha confermato la possi
bilità di una profìcua comunicazione fra in
terlocutori diversi, forse discordi nella valu
tazione di merito su questa o quella faccenda 
ma tutti assolutamente convinti del bisogno 
di una coraggiosa ridefinizione della politica: 
delle sue forme espressive, si. ma anzitutto 
dei suoi contenuti sostanziali. 

La metodologia non c'entra, e le donne lo 
hanno spiegete più volte. Cosi ancora l'altro 
giorno: la politica, se vuole sopravvivere co
me chiave di conoscenza e di trasformazione 
del reale, deve sapersi ricongiungere alla vita 
dell'individuo, ai suol bisogni, alle sue poten
zialità, esaltandone la dimensione completa 
senza rinunce e senza scissioni; diversamen
te si riduce a tecnica, sopraffazione, mercato. 

È un lusso, questo, in tempi di crisi? Ce chi 
lo pensa. Ce chi ritiene che parlare di rap
porti interumani, di sessualità e suoi condi
zionamenti. di educazione e suoi stereotipi. 
di ruoli, di famiglia, di socialità, sia un -di 
più» nel momento in cui si chiudono le fab
briche. si allarga la cassa integrazione, si ta
glia per decreto la scala mobile tentando c c « 
— ha detto Romana Bianchi nella sua intro
duzione — di •normalizzare' la società. 

Si potrebbe obiettare che proprio le donne 
sono la fascia più esposta e colpita. Ma que
sta. pur giusta, sarebbe soltanto la segnala
zione di un bisogno di tutela; e invece — ha 
spiegato una giovane militante femminista 
— le donne debbono saper spingere la pro
pria iniziativa ben oltre la tutela: affermare 
le proprie idee non in quanto soggetto debole 
che si riscatta ma in quanto soggetto prota
gonista che sfida gli altri a trovare, nel grovi
glio delle contraddizioni, dei problemi, dei 
corporativismi, il bandolo di un nuovo possi
bile sviluppo alternativo. 

Proprio nel momento di difficoltà più acu
ta. dalle donne (e da non molti altri, diciamo
lo chiaro) viene un invito a ripensare tutto: 
come si supera la crisi se non sì rivede criti
camente il modello di società che ne è all'ori
gine? Non è tempo di abbandonare il fetici
smo *quantltativo- dello sviluppo, per inter
rogarsi sul •come: e 'perché: e >pcr chi' si 
produce? Non si aprono inedite possibilità di 
crescita materiale In una società pacifica, 
che rifiuta le armi, che è solidale col deboli. 

che organizza diversamente la vita quotidia
na delle sue città, che usa appieno le sue ri
sorse, diffonde cultura, utilizza l'intelligenza 
e la capacità creativa di tutti? Insomma, vin
cere gli stereotipi, i tabù, le arretratezze in 
ogni campo, non significa liberare energie e 
raggiungere oltre a nuovi livelli di civiltà an
che una più elevata soglia di benessere mate
riale? 

Non è dunque un «pariar d'altro» in pre
senza delta crisi ma, rifiutando ogni riduzio
ne economicistica, un rimettere al centro i 
grandi temi dell'alternativa se è vero che es
sa non deve essere un'operazione aritmetica 
ma un processo culturale e politico. Sce
gliendo — è ovvio — il terreno dell'impegno 
immediato: ad esempio opponendosi con o-
gni determinazione all'assalto, politico ma 
anche culturale, che il segretario democri
stiano conduce — lo ha fatto con virulenza 
anche dalla sua tribuna congressuale — alla 
politica dei servizi sociali, conquista delle 
donne ma anche misuratore del più vasto 
grado di civiltà del paese. 

Ma sono capaci le istituzioni, è capace il 
Parlamento di accogliere la carica innovati
va complessa che l'iniziativa delle donne 
porta con sé? Troppi sono i segnali contrari. 
Su un tema acutissimo come la violenza ses
suale — ha denunciato Ersilia Salvato, e ha 
insistito Laura Remiddi con grande efficacia 
— vi sono ambiguità e persino regressioni 
rispetto ai livelli di consapevolezza raggiunti 
nella legislatura precedente; e questo — ha 
osservato Angela Bottari — é assai inquie
tante se si considera che c'è in vece bisogno di 
riscrivere, o almeno di rileggere, i codici tutti 
per appurare quanto corrispondano alle 
nuo\e acquisizioni della coscienza civile del 
paese. Dietro la frase •riforma istituzionale 
— ha osservato Giglia Tedesco — risiede cer
to il tema del monocameralismo o quello dei 
sistemi di votazione, ma non c'è anche una 
domanda alle istituzioni perché sappiano 
guardare al •femminile; rappresentare ed e-
sprimere le attese delle donne t'aliane? 

In una cartella consegnata ai partecipanti, 
il Gruppo ha presentato una sorta di indice 
sommario degli argomenti affrontati nei pri
mi tre mesi di attività: la bozza delle proposte 
di modifica della legge sul divorzio e del di
ritto di f-miglia; proposte di correzione e in
tegrazione alla legge Merlin; la richiesta di 
istituire una commissione per le pari oppor
tunità tra uomo e donna; e poi iniziative sui 
temi più diversi: l'aborto, ilmercatodei bam
bini stranieri in Italia, l'intervento censorio 
del ministro sull'iniziativa didattica di Ca-
stelmaggiore(mer.tre resta bloccala la legge 
sull'informazione sessuale nella scuola), le 
questioni del lavoro, la ragazza licenziata 
perché troppo bassa, le iniziative del Parla
mento europeo, il commercio delle armi, la 
pace, la presenza Italiana in Libano. Un arco 
p c « i vasto di argomenti sui quali hanno poi 
riferito in dettaglio alcune parlamentari (ol
tre a Bottari e a Salvato, Erias Belardi per le 
cuestioni del lavoro e della previdenza. Gian-
carla Codrignani per la pace, Marisa Rodano 
perle attività nel Parlamento di Strasburgo). 

Ma — hanno concordato le partecipanti — 
l'iniziativa parlamentare da sé sola è insuffi
ciente a produrre mutamenti: ad essa deve 
accompagnarsi una forte, ampia mobilita
zione delle donne nel paese. E il rapporto tra 
donne impegnate nel vari campi della socie
tà civile e Gruppo interparlamentare sarà in
tensificato ed esteso, di modo che non sia né 
una consultazione formale né un semplice 
alto conoscitivo, ma invece un momento 
proficuo di confronto, di crescita reciproca. 
di costruzione di più saldi orientamenti. Cir
costanza utilissima per la stessa sinistra, per 
lo stesso movimento operaio, per lo stesso 
PCI che — storicamente abituato a misurar
si con la cultura dell'uguaglianza — trova 
talvolta difficile apprezzare la cultura della 
diversità o della differenza, di cui invece le 
donne sono le portatrici più convinte. 

Eugenio Manca 

Il congresso e la crisi della DC 
DC, De Mita ha pronunciato 
un breve discorso di investitura 
tutto centrato su questo con
cetto: ho pagato per avere solle
citato un superamento delle 
frammentazioni, le condizioni 
di rinnovamento da me poste sì 
sono scontrate con «resistenze 
dure, anzi durissime». Insom
ma egli avrebbe solo pagato un 
prezzo o un partito che — come 
si era brutalmente espresso un 
suo seguace tra le onde avverse 
del tinaie congressuale — «di
mostra di avere una testa ma 
purtroppo non un corpo.. 

La tesi del segretario e dei 
suoi fedeli è dunque che il cla
moroso tonfo elettorale sia il 
frutto dei contrasti suscitati 
dalla sortita finale di De Mita, 
che avrebbe «messo in crisi la 
logica delle correnti». Anzi, ieri 
sera in tv il leader democristia
no è riuscito perfino a sostenere 
che non c'è da meravigliarsi per 
il suo risultato, che il «fatto 
straordinario» sarebbe addirit
tura che «nello spazio di dieci 
ore si siano potute superare le 
vecchie divisioni». 

E ripercorriamole, allora 
queste dieci ore, almeno a gran
ai linee, per vedere come stan
no realmente le cose. Il punto 
di partenza è la replica del se
gretario, quella chelui presenta 

come il suo personale affondo 
contro le correnti per via di 
quella frasetta finale: «O dal 
congresso viene un segno di u-
nità o non ci sono le condizioni 
per mantenere la mia candida
tura». Non aveva nemmeno fi
nito di pronunciarla che il Pa
lasport all'EUR si trasformava 
in una specie di formicaio im
pazzito: e De Mita cominciava 
a girare come una trottola da 
una riunione all'altra giusto coi 
capi di quelle correnti alte quali 
pretende di aver dato il bando. 

Per ore e ore, mentre nella 
sala del congresso i delegati te
nuti a bada da Panfani prote
stavano per gli innumerevoli 
rinvìi, i granai capi cercavano 
di far quadrare il cerchio. La 
sinistra non voleva una sorta di 
nuova maggioranza con l'area 
Forlani, che avrebbe ridotto il 
suo peso nella coalizione demi-
tiana; Forlani voleva entrare 
nel gioco con il segretario ma 
senza rompere con Donat Cat-
tin lasciando a lui e a Scotti il 
monopolio dell'opposizione 
(come è poi accaduto); Donat 
Cattin non voleva saperne di 
lasciarsi convincere, e Scotti 
poteva andare in giro vantando 
gli inviti ricevuti a entrare in 
questa o quella lista. 

Finalmente alle 10 e mezzo 

di martedì sera la pallina di 
questa roulette sembra fermar
si. Viste inutili tutte le trattati
ve, si va a due liste: una di mag
gioranza, composta dagli zacca-
gniniani e dal PAF (Piccoli-An-
dreotti-Fanfani) e una di mino
ranza, comprendente la vecchia 
«area Forlani» più Scotti. Il vo
to in aula viene dato per immi
nente, e invece è il momento 
del salto della quaglia per Ar
naldo Forlani, Antonio Disagila 
e Emilio Colcibo. Donat Cat
tin, addio, e vanno a dichiarare 
la loro «diponibilità» a De Mita, 
che li accoglie a braccia aperte. 

A questo punto è la sinistra 
del partito che si tira indietro. 
In questo abbraccio rischia di 
soffocare, e lo capisce. Bodrato, 
Granelli, Rognoni, cercano di 
convincere De Mita a declinare 
gentilmente l'offerta di Forla
ni, offrendogli magari un 
•preambolo» comune, ma il se
gretario dice che non può: «Non 
posso respingere un vice-presi
dente del Consiglio». La reazio
ne di una buona fetta della sini
stra è furibonda: loro sacrifica
no al sostegno a De Mita la 
chiarezza della linea politica, e 
lui ricambia in questo modo. I 
dirigenti del gruppo devono fa
ticare per convincere una pat
tuglia di delegati, capitanata 

da Azzolini, Astori, Bianchini, 
a desistere dalla presentazione 
di una lista autonoma, in prati
ca il passaggio all'opposizione. 
Bodrato e gli altri sanno che il 
rischio dell operazione «listone» 
è un ulteriore spostamento al 
centro dell'asse del partito, ma 
non se la sentono — così dicono 
— di determinare, con una rot
tura, la crisi della candidatura 
De Mita. 

Così, verso l'una dì notte può 
cominciare finalmente il lavo
rìo attorno al «listone»,, una 
gran fatica di taglio e ricucitura 
per soddisfare quelle correnti 
che De Mita pretende d'aver 
cominciato a soffocare. L'elen
co sarà aperto da Bodrato, e sa
rà quello presentato finalmen
te al congresso alle quattro del 
mattino. Donat Cattin e Scotti 
il loro l'avevano pronto da ore, 
includendovi anche Mannino, 
Vittorino Colombo, Gerardo 
Bianco. 

A mezzogiorno di ieri le urne 
sono state chiuse, all'una e 
mezzo lo scrutinio per il segre
tario si concludeva con 1 an
nuncio del clamoroso risultato, 
infine ier sera alle 8 arrivavano 
anche i «numeri» delle due liste 
per il Consiglio nazionale: 
1*87,4 per cento a quella di mag-

È
ioranza, il 12,6 ptr cento per 
>onat Cattin-Scotti. Il con

fronto finalmente possibile con 
le cifre dello scontro per la se
greteria appariva ancora più 
disastroso per De Mita. 

In sostanza l'eterogeneo ag
glomerato correntizio finito 
sotto le insegne del segretario 
ha tenuto perfettamente nel.' 
assicurare a ogni gruppo la sua 
esatta rappresentanza percen
tuale nel «parlamentino» demo
cristiano, tanto più che per il 
CN il voto è palese. Nel segreto 
dell'urna, invece, il dissenso po
litico, l'insofferenza per la co
stituzione «per decreto» (Donat 
Cattin) di «carismi strapotenti» 
(Mazzotta), è esplosa. 

Facendo i conti. De Mita è 
entrato in congresso con il 34 
per cento dell'area Zaccagnini, 
più il 30 per cento del PAF (13 
ad Andreotti, il 7 circa a Fanfa-
ni, il 10 a Piccoli): in più. alla 
fine dei suoi giochi con il NAD 
avrebbe dovuto aggiungere alla 
sua maggioranza il 32 per cento 
dell'area Forlani meno il 9 di 
Donat Cattin. In conclusione, il 
suo schieramento disponeva 
dell'87 per cento dei voti, come 
infatti ha confermato l'elezione 
del Consiglio nazionale. De Mi
ta invece ha preso appena il 56 
per cento, cioè solo un punto in 
più del 55 per cento conquista
to due anni fa nel combattutis-

simo e incerto duello con Forla
ni. In questi due anni, e in que
sti cinque giorni di congresso, il 
consenso personale attorno al 
segretario non si è mosso dal 
punto in cui era. 

Ora, dopo la batosta, anche i 
vecchi avversari o i sostenitori 
«frondisti» del segretario fingo
no nei suoi confronti una so
spetta comprensione: se non a-
vesse fatto l'errore di attaccare 
Marini, si sente dire in giro, 
magari chissà, qualche voto in 
più. qualche scheda bianca in 
meno... La verità è che l'errore 
di Ciriaco De Mita è tutto ed 
essenzialmente politico, e poli
tici sono i nodi che rimangono e 
quelli che ora si aggiungono 
nella DC. E Forlani, che al con
gresso ha voluto presentarsi co
me il «patron» della linea mode
rata solo «affidata» a De Siila, 
non ha perso tempo per rim
brottarlo: «Non era tempo di 
congresso — ha detto ieri dopo 
aver letto i risultati del voto per 
il segretario — ma di un lavoro 
paziente e sistematico per rin
novare e rimettere ordine nel 
partito». Se prima del congres
so De Mita temeva i condizio
namenti, da oggi sa che severi 
guardiani controlleranno ogni 
sua mossa. 

Antonio Cenrarica 

«Quel che è accaduto nel con
gresso della DC — ha detto Na
politano —, dopo la replica del
l'onorevole De Mita e l'esito 
clamoroso delle votazioni, ha 
mostrato quanto fosse fittizia 
la larga unità sul nome del se
gretario uscente che aveva ca
ratterizzato il dibattito e quan
to forti fossero le riserve per la 
richiesta di "pieni poteri' e per 
gli atteggiamenti assunti dall' 
onorevole De Mita. Ci sembra 
di poter dire che — al di là dello 
prevedibili resistenze di uomini 
e gruppi all'annuncio di un più 
drastico rinnovamento della 
"classe dirigente" del partito 
— hanno pesato, sono risultate 
non paganti, le ambiguità sul 
punto cruciale dell'alternativa 
e le contraddizioni sul tema dei 
rapporti con altre forze politi
che, le concessioni fatte ancora 

Giudizi 
una volta a posizioni conserva
trici sui problemi economici e 
sociali, le stesse concessioni — 
ha concluso Napolitano — fat
te in definitiva alla logica della 
contrattazione con i capicor-
rente, l'impostazione riduttiva, 
in chiave di gestione personale 
da parte del segretario, della 
stessa questione del rinnova
mento del partito». 

Sulle questioni economiche e 
sociali insiste in modo partico
lare il commento della «Voce 
Repubblicana». Secondo il gior
nale di Spadolini le assise de 
hanno dimostrato che «l'ade
sione al rigore e alla politica dei 
redditi non è certo generalizza
ta nella DC». I repubblicani 

hanno visto scontrarsi in questi 
giorni «le due sinistre tradizio
nali del partito». Ecco i loro i-
dentikit: da una parte c'è la si
nistra politica, quella di «Base», 
priva di populismo che fa capo 
a Ciriaco De Mita e che avverte 
le «influenze e le vibrazioni la-
malfiane»; dall'altra c'è la sini
stra sociale, con le sue origini 
sindacaliste, o sindacal-acliste, 
che ha per padre Carlo Donat 
Cattin e per «interprete più 
moderno e più animoso» Vin
cenzo Scotti. «Questa sinistra 
— dice la "Voce' — sente pro
fondamente il rapporto con il 
sindacato». 

Sullo sfondo della battaglia 
congressuale — secondo i re

pubblicani — si è collocato an
che il decreto sulla scala mobi
le, tanto che Scotti, ex ministro 
del lavoro e firmatario dell'ac
cordo del 22 gennaio, «ha oppo
sto la linea del consenso sociale 
alla linea che è chiamata, con 
un orrendo neologismo, "deci
sionista"». Ma oggi — avverte il 
partito di Spadolini — «la poli
tica dei redditi non è più uno 
slogan» e anche la DC e obbli
gata «ad adeguarsi» dopo esser
si «abituata a governare in tem
pi di vacche grasse». 

E l'elezione del segretario? 
Per il PRI, Ciriaco De Mita «ha 
pagato la sua audacia in termi
ni di suffragi personali», e il 
raggruppamento realizzato in
torno alla sua proposta non è 
altro che «la premessa di un'a
zione politica che sarà estrema
mente difficile. Una premessa 

per operare. Uno strumento di 
lavoro». Nulla di più. 

Più rapido il commento del 
segretario liberale Valerio Za-
none, che ha sottolineato il fat
to che «il congresso de si è divi
so sulla strategia da seguire so
prattutto nei rapporti fra le 
parti sociali». Per il resto Zano-
ne crede di poter incassare la 
concordia de sull'.adesione alla 
coalizione a cinque» come «scel
ta di prospettiva e non come 
espediente tattico». 

Al congresso de e alle sue 
conclusioni «Rinascita» dedica 
l'editoriale del direttore Giu
seppe Chiarante. «Il congresso 
— scrive Chiarante — era chia
mato a dare una risposta a due 
interrogativi di fondo: come af
frontare i nuovi problemi che si 
presentano alla società italiana 
negli anni ottanta; e come ri

lanciare, in questa prospettiva, 
il ruolo della DC dopo la grave 
sconfìtta elettorale del 26 giu
gno 1983». A questi interrogati
vi, aggiunge Chiarante, non è 
stata data una risposta «all'al
tezza delle questioni che la DC 
e il Paese hanno oggi di fronte. 
La linea che è emersa prevalen
te dal congresso è una linea che 
rimane al di qua delle questioni 
fondamentali, con le quali la 
DC è alle prese. Su molti pro
blemi il congresso non ha nep
pure discusso: è apparso come 
un congresso ripiegato su se 
stesso, incapace di andare al di 
là di un dibattito fatto soprat
tutto di vacue formule verbali, 
e anche questo — conclude 
Chiarante — è indubbiamente 
un segno che la DC non si è 
ancora ripresa dal trauma della 
sconfitta del 26 giugno». 

Giuseppe F. Mennella 

tacciare il segretario della DC 
di posizioni reaganiane e poi 
giustificare il decreto-legge del 
governo che, comunque, anche 
se con il loro assenso, tocca 1' 
autonomia delle partì?». De 
Mita, è vero, ha attaccato da 
destra, ma ha toccato consape
volmente una co'da sensibile 
della CISL. quella della coeren
za con la propria tradizione 
contrattualista e antiautorita
ria a cui, in questi giorni, si ri
chiamano tanti quadri inter
medi e militanti. Merli Brondi
ni non esita a riconoscerlo: «Ma 
se non ci fossimo trovati in cat
tiva compagnia — dice — non 
saremmo stati indotti al pecca
to». 

La CISL 
De Mita, comunque, l'ha pa

gata cara. E questo è stato, sin 
dalla lettura dei giornali con la 
cronaca dei tumulti al congres
so, il motivo di soddisfazione in 
casa CISL. Marini, bersaglio 
diretto di De Mita, ai cronisti 
ha fatto sapere di non aver nul
la da aggiungere al commento 
dell'altro giorno: «Vergognoso». 
Ma ai suoi più diretti collabora
tori ha detto molto di più: «De 
Mita voleva darmi una bac
chettata sulle mani. La bac
chettata, invece, se l'è presa lui 

e le mani gli faranno male a 
lungo». Insomma, Marini non 
ha esitato a mettere il proprio 
cappello sulla reazione dei de
legati e degli invitati al-
l'«offesa» di De Mita: «Significa 
che la nostra concezione del 
sindacato è profondamente ra
dicata nella DC e che qui è la 
garanzia per il partito popola
re». 

Merli Brandini non ha peli 
sulla lingua: «Il risultato di 
Scotti ci conforta non solo per 
il dato quantitativo ma per la 

qualità del suo significato: De 
Mita ha sostenuto che è inutile 
cincischiare con l'autonomia 
del sociale, che c'è da decidere 
come aggiustare l'economia e 
farlo anche con l'autorità. Il vo
to a Scotti è il monito del con
gresso a De Mita, per avvertirlo 
che si può e si deve aggiustare 
nel consenso». 

Sarà, ma con il decreto come 
la mettete? 

•Consenso è assunzione di 
responsabilità non delega, e 
questa è la ragione della scelta 
della CISL che non passa sopra 
la testa della politica e delle i-
stituzioni ma con queste con
corre. Questa è la lezione che il 
congresso della DC ha dato a 

De Mita. Ma, guardate, non va
le solo per la DC: sarebbe bene 
che anche nel PCI ci fosse un'a
naloga verifica». 

Non vorrete, adesso, coprirvi 
le spalle con 1 espediente dell' 
attacco da destra e da sinistra? 

•Il pericolo vero viene da de
stra. Ma di questo anche la si
nistra deve essere consapevole 
e agire di conseguenza invece di 
tagliarci spazi. Il decreto è un 
problema? Mettiamoci tutti at
torno al tavolo e facciamo ciò 
che va fatto. Se l'obiettivo è 
tradurlo in un fatto contrattua
le, siamo i più disponibili del 
mondo». 

Pasquale Cascelia 

ROMA — La segreteria della 
CISL ha emesso una nota di 
protesta per l'attacco di De Mi
ta a Marini che — si afferma — 
•solleva gravi preoccupazioni e 
inquietanti interrogativi». Solo 
un? riserva e diffidenza sul ruo
lo autonomo del sindacato «può 
spiegare, non certo giustificare, 
l'incredibile e brutale ammoni
mento dì De Mita. Se il monito 
— si dice ancora — è rivolto 
non al delegato al congresso ma 
al segretario aggiunto della 
CISL, allora De Mita si avve
drà di come la CISL concepisce 
e pratica l'autonomia». 

stato ampiamente raccolto: co
sì almeno ventimila persone — 
lavoratori, tecnici, impiegati, 
studenti — hanno sfilato in 
corteo nel centro della città. E 
le parole d'ordine gridate nel 
corteo parlavano di una nuova 
unità che abbia i lavoratori 
protagonisti della elaborazione 
della strategia del sindacato, 
della sua autonomia, delle sue 
iniziative. 

Dal Sulcìs-Iglesiente, dove 
ieri si è svolto uno sciopero ge
nerale, arrivano altri segnali 
positivi per sciogliere positiva
mente gli interrogativi sul futu
ro del sindacato e sulla sua uni
tà. Nelle fabbriche più signifi
cative della zona e in molte mi
niere l'adesione allo sciopero è 
stato di CGIL, CISL e UIL. Al
la Carbo-sulcis oltre all'intera 
CGIL anche la UIL ha parteci
pato allo sciopero. Grande la 

Grandi scioperi 
folla di lavoratori e di studenti 
che ieri mattina ha partecipato 
alla manifestazione organizza
ta a Portoscuso. In Sicilia il co
mitato direttivo della Federa
zione CGIL-CISL-UIL ha pro
clamato per venerdì, 16 marzo, 
uno sciopero generale nell'isola 
rilanciando i temi dell'occupa
zione e dello sviluppo, contro la 
paralisi politica che da gennaio 
immobilizza la Regione. 

Il movimento di lotta che or
mai da tre settimane ha come 
obiettivo prioritario il ritiro del 
decreto legge sulla scala mobile 
e il rilancio dell'iniziativa del 
sindacato su rivendicazioni for
ti e condivise dai lavoratori — 
l'occupazione, il risanamento 
dell'apparato produttivo, la 

lotta efficace all'inflazione, la 
riforma de! salario — sicura
mente facilita il processo di 
chiarificazione all'interno del 
sindacato, anche se mette a nu
do contraddizioni e difficoltà. 
Difficile sempre più difficile è 
non fare i conti con questo cre
scendo d'iniziativa. Oggi, gio
vedì, ci saranno ancora scioperi 
generali nel Casalese e nella 
Val di Magra, con manifesta
zioni a Sarzana. 

Il coordinamento intercate
goriale dei delegati di una tren
tina di fabbriche e aziende di 
Taranto, fra cui l'Italsider, la 
Beiteli, il Credito Italiano, la U-
pim, ha proclamato per domani 
venerdì. 2 marzo, uno sciopero 
generale di quattro ore. 

A Milano salgono le adesioni 
alla proposta di fare una mani
festazione a Roma il 17 marzo, 
prossimo, in coincidenza con la 
discussione in Senato dei prov
vedimenti del governo. L'ap
pello lanciato dai consigli di 
fabbrica della Breda Fucine e 
dell'Italtel è stato raccolto da 
decine di fabbriche fra cui la 
Nuova Innocenti, le aziende 
tessili Cucirini, Fila, Hitrcan, 
Sealup e Cederna, la Standa di 
Cusago, il deposito della G.S. di 
Pieve Emanuele. Una delega
zione dei consigli di fabbrica 
intende consegnare al presi
dente del consiglio Craxi e al 
Parlamento al termine della 
manifestazione romana una pe
tizione che porta già migliaia e 
migliaia di firme. 

E sul fronte sindacale lom
bardo è da segnalare una inizia

tiva della Federazione regiona
le CGIL-CISL-UIL, la prima u-
nitaria dopo le polemiche dei 
giomì scorsi. I tre segretari 
lombardi Bellocchio, Pillitteri 
e Zaffra hanno chiesto, con una 
lettera al presidente della Re
gione, Giuseppe Guzzetti, la so* 
spensione degli aumenti delle 
tariffe dei trasporti pubblici, 
decisi con una legge regionale, 
perché al di sopra nettamente 
del tasso programmato d'infla
zione. 

Bianca Mazzoni 
• » • 

MILANO — Il decreto che ta
glia d'autorità la scala mobile, 
purtroppo con un avallo politi
co di CISL e UIL. non piace 
nemmeno all'arcivescovo di 
Milano cardinal Martini. È 
quanto si deduce dalla lettura 

di una «nota sul difficile mo
mento del movimento sindaca
le» diffusa dalla «pastorale del 
lavoro* (curia arcivescovile di 
Milano, ufficio per la vita socia
le e il lavoro). La autorevole 
f>resa di posizione constatando 
a presenza nel Paese di «nuove 

tensioni e rischi», con divisione 
nel sindacato, confusione alla 
base, radicalizzazione delle po
sizioni, aggiunge testualmente: 
•Un decreto economico gover
nativo ha finito per sostituire 
un accordo fra tutte le parti so
ciali, in vista di un patto anti-
inflazione. Ne risultano inde
bolite la solidarietà storica che 
ha segnato il cammino del mo
vimento operaio e la credibili
tà, l'incidenza e il ruolo dello 
stesso sindacato. La caduta del
l'unità sindacale, oltretutto, 
rende oggi più difficile combat
tere la crisi; assecondare la ri
presa; sostenere l'occupazione*. 

zione. Dopo questo voto, Mon
dale perde la sua aura di invin
cibilità e Hart può puntare al 
successo finale in una gara che 
ora diventa apertissima. I pre
cedenti giocano a favore dell' 
uomo nuovo perché il New 
Hampshire ha disfatto le fortu
ne di un presidente in carica 
(Johnson) e ha lanciato perso
naggi come Eugene McCaithv. 
come McGovern (entrambi 
battuti in novembre da Nixon) 
e ha proiettato verso la Casa 
Bianca quel semisconosciuto 
governatore della Georgia che 
era Jimmy Carter nel 1976. 

La potenza di quei centomila 
cittadini che martedì si sono 
pronunciali per gii otto candi
dati democratici è dunque e-
norme. Ecco come si sono di
stribuiti i loro voti: il 40 per 
cento ad Hart. il 29 a Mondale, 
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il 13 a Glenn, il 6 a Jackson, il 5 
a McGovern. il 4 a Hollings, il 2 
a'Cranston, 1*1 ad Askew. Gli 
ultimi tre dovrebbero uscire 
dalla gara prima delle successi
ve primarie. McGovern pare o-
rientato a insistere nella sua 
simbolica fatica idi portaban
diera delle idee più pacifiste e 
progressiste. Jackson aspetta il 
pronunciamento de' sua e con
tinuerà la mobilitazione per far 
registrare milioni di nen come 
elettori. Glenn si illude di poter 
ricavare dalla sconfitta di Mon
dale improbabili auspici per la 
sua figura ormai evanescente. 

. In realtà, da domenica n"Ue 
primarie del Maine e. soprat
tutto, dai «superata ri edì. 13 

marzo, con le primarie in 5 Sta
ti, e i «caucus* in altri cinque, si 
assisterà a un duello Hart-
Mondale. L'analisi del voto e-
spresso dal New Hampshire 
può fornire indicazioni per 
comprendere le rispettive stra
tegie e potenzialità elettorali. 
Mondale ha puntato sulla forza 
del potere costituito nell'appa
rato democratico, sui boss sin
dacali. sul contatto (via posta e. 
soprattutto, via telefono) con il 
massimo numero di potenziali 
elettori: i calcolatori elettronici 
e gli schedari degli indirizzi 
hanno messo i suoi attivisti, ga
loppini. specialisti pubblicitari, 
volontari spesati di tutto il ne
cessario, in grado di prendere 

contatto diretto con un elettore 
di cui si conoscevano gli orien
tamenti. i voti espressi in pre
cedenza. l'eventuale esistenza 
di dissensi politici in famiglia, 
il livello di vita, le abitudini so
ciali, ecc.. La chiave politica u-
sata da Mondale era ('esperien
za accumulata alla Casa Bianca 
e l'appello a tutti i possibili in
teressi Iesi dalla gestione di 
Reagan, per l'eccesso nelle spe
se militari, per i tagli inferii a-
gli stanziamenti sociali, per 1' 
avventurismo in politica estera. 

Gary Hart si è presentato co
me il personaggio capace di in
carnare una nuova leadership. 
di esprimere nuove idee, in una 
contrapposizione non ideologi
ca e non radicale con Mondale 
e con gli altri concorrenti, t u f i 
catalogati come espressione di 
una politica vecchia e collegata 

a interessi corporativi. Monda
le ha trovato il maggiore ascol
to tra gli anziani, i poveri e gli 
strati dotati di minore cultura. 
Hart ha lanciato il suo appello 
elettorale soprattutto ai giova
ni, presentandosi come 1 uomo 
delPawenire, in contrasto con 
l'uomo del passato, appunto 
Mondale. Mondale ha ottenuto 
il voto di una lieve maggioranza 
degli elettori registrati come 
democratici. Hart lo ha battuto 
grazie al consenso schiacciante 
degli elettori registrati come 
indipendenti. 

Mondale parlava in modo 
stereotipato, con una prontezza 
che gli derivava dal lavorio di 
strutture capaci di trovare la ri
sposta pronta a qualsiasi pro
blema. Hart era ptu umano, più 
diretto, più naturale, evitava le 
risposte scontate. Riechetrriava 
Io stile di Kennedy senza aver

ne il brillio affascinante. Anche 
la sua piattaforma !o ha aiutato 
a pescare voti in tutto l'arco 
delle posizioni democratiche. Il 
suo messaggio è apparso più ef
ficace perché non gravato dell' 
ipoteca carteriana, non troppo 
esposto alle ritorsioni di un 
Reagan, visto che il «giovane* 
(ha 47, anzi 48 anni, perché uno 
se lo era calato per civetteria) 
senatore del Colorado, il pro
gramma del «vecchio* partite 
democratico se l'è buttato die
tro le spalle. 

Amelio Coppola 

sra. dalla fra*formazione del 
capitalifwo americano in capi
talismo di «raro, dall'uso, senza 
precedenti negli Stati Uniti, 
delle politiche keyneliane e as
sistenziali. La sua forza stava 
nella leadership che sedeva alla 
Casa Bianca e nel collante che 
questa fuida (con i Roosevelt, 
con i Kennedy, con i Johnson) 
era capace di far fluire, appun
to attraverso l'uso della leva 
pubblica, tra i compartì che 
formavano il blocco (operai sin
dacalizzati. di origine ebraica, 
irlandese, sud o est europea, 
strati urbani mediobassi, bene
ficiari del *elfare, alleati con i 
bianchi del sudi e la circolazio
ne di una cultura fatta di pater
nalismo statale e di collabora
zionismo sociale. Una sona di 
grande socialdemocrazia, ma 
priva del partito e con il presi
dente a far da mediatore tra la 
forza degli interessi aggregati e 
delle corporazioni, attraverso i 
pochi boss del partito e i molti 
boss del sindacato, (fucsia 
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srrurrura. già messa in aittìcol-
tà dall'emergere di numi pro
tagonisti (donne, studenti, ne
ri, minoranze ispano-america
ne. gay. ecologisti, ecc.) ha su
bito un colpo gravissimo con la 
vittoria di Rtagan. Sia per l'on
data conservatrice che il presi
dente repubblicano riuscì a in
terpretare e a dirigere con una 
fortissima carica ideologica, sia 
per l'organizzarsi di forze anta
goniste (la middle class, i movi
menti religiosi a sfondo ultra-
conservatore, ecc.). 

A questa crisi il partito de
mocratico è sembrato incapace 
di esprimere una risposta che 
non tosse la nostalgia del pas
sato rooseveltismo o ke.nìedi-
smo e la riproduzione di un as
sistenzialismo contestato in ra
dice dall'ideologia rezganiana. 
Di qui il pallore della figura di 
un Sfondale. 

Hart xiene dalla tradizione 

kennedvana, ma tende non a ri
proporla ma ad adattarla ai 
tempi del riflusso. Ha fatto gli 
studi •giusti, per essere proiet
tato da giovane nell'arengo po
litico: a Yale, prima nella facol: 
tà di teologìa, poi in quella, più 
redditìzia, di legge. Con quel 
cambiamento si uberò deli ere
dità di una famigli* di origine 
povera e con un basso livello di 
cultura, chiusa nel piccolo 
mondo del fondamentalismo 
religioso del Kansas. I suoi si 
chiamavano Hartpence e il gio
vane Gary accorciò il cognome 
per renderlo più suggestivo. Da 
a wocaro si impegno sul terreno 
dei diritti civili e delle istanze 
ecologiche. La prima sortita 
pienamente polìtica la fece co
me manager della campagna e-
lettoraledi \IcGo\-emper le e-
lezioni presidenziali del 1972, 
quelle dominate dalla lacerante 
contesa sul Vietnam, 

Eletto senatore per la prima 
volta nel 1974. si e impegnato 
su terreni che hanno mostrato 
il suo distacco dalla gestione 
dei gruppi di interessi e dal li
beralismo tipici del vecchio 
partito democratico. Sostenne 
il trattato •Salt 2. e quello per 
la rinuncia al Canale di Pana
ma, ma elaborò una tesi milita
re che gli consente ora di fron
teggiare Reagan sul suo terre
no: sostenne che il gigantismo 
in questo campo e dannoso. 
meglio scegliere armi sofistica
te e manovrabili, selezionare gli 
impegni in rapporto agli speci
fici interessi della politica ame
ricana, saper individuare i ne
mici e elaborare la strategiapiù 
adeguata a fronteggiarli. Sug
gerisce che i militari perdano 
meno tempo nell'assolvere 
compiti burocratici e più tem
po nel teggere opere di storia 
militare. E contro gli MX e il 
bombardiere «Bi. (ma in que
sto non si differenzia da Mon
dale). 

Una parte del successo Hart 
la deve a doti personali, certa -
niente più attraenti di quelle di 
Mondale. E un bell'uomo, il che 
gli attira le simpatie femminili 
in un momento in cui le donne 
americane sono più a sinistra 
degù' uomini. Non ha il calore e 
la forza suggestiva di Kennedy, 
ma ha un approccio naturale, 
venato di timidezza. 'Play-girl: 
nel 1979, lo ha elencato «tra i 
dieci uomini più sexy d'Ameri
ca». Ha un* famiglia 'perfetta* 
per il gusto americano, ma ha 
avuto la sincerità di ammettere 
che nel suo matrimonio «non 
c'è un retroscena brillante». Su 
tutte le questioni che affror'a 
nei suoi discorsi si scorge un 
margine di ambiguità. Il che 
non guasta per un candidato 
che, se vuol vincere, deve pe
scare in tutti i settori elettora-
li.Comunque, se prevarrà su 
Mondale ma non su Reagan, di 
lui sentiremo riparlare anche 
nel 1988. 
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con immotiti sentimenti 

I parenti, gli amici, i compagni di 
lavoro ricordano a quattro anni dal
la scomparsa 
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a quanti ne stimarono l'impegno e 
1'oprra di dirigente comunista e del- , 
la CGIL 
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